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  «L’autore di questo lavoro deve confessare che il suo solo merito consiste nella pazienza con la quale egli ha, nel corso di alcuni anni, consultato i libri pubblicati su Napoleone, la collezione del “Moniteur” e i più piccoli scritti dove la parola di questo grande sovrano è stata attestata. Un altro merito è di aver compreso l’importanza dell’opera che ne sarebbe risultata, e che sta a Napoleone come il Vangelo a Gesù Cristo. [...] Agli occhi delle masse, questo libro sarà come un’apparizione; l’anima dell’Imperatore gli si porrà davanti; ma per qualche spirito eletto, esso sarà la sua storia sotto una forma algebrica: vi vedrà l’uomo astratto, l’Idea al posto dell’Azione».    


  «Da sette anni circa – scriveva Balzac nel 1838 –, ogni volta che leggevo un libro in cui si trattava di Napoleone e che trovavo un pensiero sorprendente e nuovo pronunciato da lui, lo trascrivevo subito su un libro di cucina che non abbandonava mai la mia scrivania». Dal libro di cucina questo libro tipicamente balzachiano. Del gran numero di Massime e pensieri di Napoleone, alcuni non sono riportati con piena fedeltà, altri sono di dubbia autenticità, altri ancora infine appartengono quasi certamente alla penna di Balzac stesso. Per cui il Napoleone di queste pagine è decisamente una creatura letteraria. Un Napoleone come lo scrittore l’adorava. Con queste 525 «sue» citazioni Balzac contribuì a costruirne il mito durevole. 
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			Il Napoleone segreto 
 di Honoré de Balzac 

 di 
 
Carlo Carlino

		



			
			In quella personalissima enciclopedia che Alberto Savinio compilò perché insoddisfatto di quelle tradizionali, e alla quale diede il titolo di Nuova enciclopedia, alla voce «Letterati» si legge: «Napoleone diventò quello che tutti sanno, ma non riuscì a diventare quello che nel suo intimo desiderava: un letterato. Comincia a quindici anni, per non dire dei tentativi precedenti, con una specie di memoriale giovanile (curiosa l’analogia col “memoriale” della fine) intitolato Tappe della mia vita. Più tardi scrive una Storia della Corsica in forma epistolare. Scrive la Lettera a Buttafuoco. Scrive un piccolo romanzo: Clisson et Eugénie. Scrive un dialogo: Le Super de Beaucarie. E quando non scrive si propone di scrivere, come nel proclama ai soldati dopo Waterloo: “Se ho consentito a sopravvivere, è per servire ancora la vostra storia. Scriverò le grandi cose che abbiamo compiute assieme”. E quando non scrive egli stesso, fa scrivere ad altri, come a Sant’Elena. In una confessione sincera dei suoi desideri riposti, Napoleone avrebbe scambiato Arcole, Wagram, Austerlitz per un’opera letteraria che sfidasse i secoli, pari a quelle dei grandi autori che egli tanto amava, e rileggeva di continuo, e nella sorte persa e in quella avversa, e meditava, e postillava».

			Sappiamo che Napoleone annotava con attenzione, scrivendo a margine dei testi fittissimi note, Erodoto, Strabone, Diodoro Siculo, Giulio Cesare, e poi Filangieri e l’amato Rousseau. Ma la gloria letteraria, quella non la conquistò mai. Solo il Mémorial de Sainte-Hélène, che dettò al conte di Las Casas, e vide la luce nel 1823, due anni dopo la sua morte, ebbe un notevole successo e tradotto in diverse lingue apparve in numerose edizioni, dilatando la storia vera di un mito vivente. Fu la sua rivincita postuma, il libro che consacrò la sua leggenda. Sappiamo pure che i suoi scritti passarono quasi inosservati. Che né Stendhal, il quale ammirò l’uomo incondizionatamente, né Chateaubriand li apprezzarono. E nemmeno Balzac. Solo Sainte-Beuve si lasciò andare a un giudizio più ponderato: «Quando scrive, Napoleone è la semplicità stessa. È un piacere vedere che colui che è stato oggetto di tante frasi, ne abbia scritte di così scarne».

			Napoleone non fu uno scrittore. Privo di sottigliezze nella vita privata, e non esente da cinismo come politico, aveva scritto all’inizio della sua carriera: «I grandi uomini somigliano a meteore destinate a consumarsi e a bruciare per illuminare il loro secolo». Una massima che sembra rispecchiare la sua vita, la sua avventura militare e politica. Agli intimi amava ripetere: «Il mio potere deriva dalla gloria, e crollerebbe se non riuscissi a basarlo su una gloria maggiore e su nuove vittorie». Era convinto che una grande fama fosse soprattutto «un grande rumore. Più se ne fa, più si propaga. Leggi, istituzioni, monumenti, nazioni, tutto passa. Ma il rumore resta, e risuona nei secoli successivi». Come scrisse Chateaubriand, suo fiero avversario, commentando l’enorme successo riscosso dal Mémorial de Sainte-Hélène, «Napoleone ha sovvertito anche il futuro. Il mondo appartiene a Bonaparte; ciò che il distruttore non era riuscito a conquistare, lo ha raggiunto con la sua fama; da vivo si è lasciato sfuggire il mondo, da morto, lo possiede». Il mito trovava così una nuova consacrazione a dispetto delle speranze dei vincitori che avevano creduto di far dimenticare l’ex imperatore con l’esilio nella sperduta isola dell’Atlantico.

			Del resto, tra il 1816 e il 1830 numerosi furono gli apocrifi che vennero attribuiti al «conquistatore d’Europa»: un profluvio di falsi che ebbero una grande diffusione e diedero vita a un vero e proprio genere. A cominciare dall’edizione francese de Il Principe Niccolò Machiavelli annotato da Bonaparte, apparso anonimo a Parigi nel 1816, il cui vero autore fu un astuto poligrafo, l’abate Aimé Guillon de Montléon, mentre nel 1836 il fedelissimo vecchio segretario dell’imperatore, Marchand, dava alle stampe il Précis des guerres de César par Napoléon, scritto sotto dettatura di Bonaparte nei primi mesi del 1819 nell’esilio di Sant’Elena. Molti di questi falsi furono confezionati con l’intento di contrastare la gloria del corso, di distruggere il suo mito che sembrava destinato a rimanere eterno. Anche ricorrendo ad artifici retorici: «Napoleone Bonaparte, di cui tanto si è detto e scritto, non è neppure esistito. Non è che un personaggio allegorico», si legge in Comme quoi Napoléon n’a jamais esisté, grand erratum, source d’un nombre infini d’errata à noter dans l’histoire du XIX siècle, un opuscolo apparso anonimo a Parigi nel 1827, ma opera di un magistrato giansenista, Jean-Baptiste Pérès.

			Molti altri furono i testi che cercarono di affievolire o distruggere il mito di questo «falso grand’uomo» o anche di esorcizzarlo, sulla base di ben più fondate considerazioni. Tra questi, il violento e «passionale» pamphlet, De Buonaparte et des Bourbons, scritto nel 1814 da Chateaubriand per spianare la strada al ritorno dei Borboni sul trono di Francia, o il più pacato testo di Benjamin Constant, De l’esprit de la Conquête et de l’Usurpation, apparso nel 1818, che però più che attaccare la «perfidia del tiranno» era la critica di tutto un sistema, e poi, fra i tanti, quelli di Michelet e di Taine.

			Se i numerosi divertissement tentarono di denigrare quel monumento di crudeltà e di dispotismo, non compresero però la portata di un mito destinato a un’eccezionale fortuna. Ciò che intuì l’autore dei Mémoires d’outre-tombe, il quale era ben conscio che le glorie di Napoleone erano quelle dei francesi e che la leggenda dell’«uomo del destino» si stava propagando al di là dei circoli politici e militari, tra gli uomini d’affari e gli imprenditori, tra la borghesia e le classi popolari. E basta leggere i primi versi de Il cinque maggio del Manzoni per cogliere la potenza evocativa di quel mito, la capacità della storia di amplificarne l’eco, poiché, come avrebbe scritto Francesco De Sanctis commentando la poesia, gli uomini avvertono «la forza come forza che produce l’effetto del meraviglioso», e quella magica avventura del corso, cominciata in un’isola e conclusa in solitudine in un’altra isola, era esemplare metafora di un simbolo reale, indistruttibile e non poetico.

			«A Waterloo caddi con lui», annota Stendhal, che aveva eletto Bonaparte a «idolo di una giovinezza», nella sua Vie de Napoléon, storia agiografica non finita di un culto, e avviando così la celebrazione di un eroe romanzesco ambizioso e contraddittorio, ma reale, pieno di fascino, che nutrirà palesemente o segretamente l’individualismo di molti scrittori, e segnerà la storia letteraria dell’Ottocento non solo francese, da Victor Hugo ad Alexandre Dumas, ma soprattutto l’opera di Honoré de Balzac, in una parabola letteraria che rispecchia un’altra immagine dell’autore della Chartreuse: «Chi dice tiranno, dice spirito superiore».

			Oltre a Stendhal, Balzac dunque. «La mia ammirazione per Napoleone divenne quasi del fanatismo vedendolo oggetto di imprecazioni al momento della sua caduta», scrive in Le Lys dans la vallée. In molte sue opere lo scrittore testimonierà questo culto, e rievocherà pure, ne La femme de trente ans, il suo incontro con l’imperatore, una «domenica, la tredicesima dell’anno 1813», durante la sfilata al Carrousel (che però ebbe luogo il 13 gennaio del 1814), quando l’imperatore fece la sua comparsa in un tripudio di folla e uno sventolio di bandiere, tra uniformi e cavalli, in quella che doveva essere l’ultima parata «di quelle destinate a lasciare il segno nella memoria dei parigini e degli stranieri». Ed ecco Napoleone: «Un ometto piuttosto grasso, che portava un paio di pantaloni bianchi e stivali da scudiero, apparve di colpo, con in testa un tricorno prestigioso quanto l’uomo che lo portava»; ma in quel trionfo scandito dall’entusiasmo della folla e dal rullio dei tamburi, i «cuori sobbalzarono» e «Perfino i muri delle più alte gallerie del vecchio palazzo sembravano gridare: “Viva l’Imperatore!”. C’era in tutto ciò qualcosa di magico che trascendeva l’umano, un’apparizione del potere divino, o meglio l’immagine fugace di quel regno così fugace. L’uomo circondato da tanto amore, entusiasmo, devozione, speranze, l’uomo per il quale il sole aveva cacciato le nubi dal cielo, restò sul suo cavallo...».

			Ma l’ammirazione diventa ancora più incondizionata in La Veillée, Histoire de Napoléon contée dans une grange par un vieux soldat, pubblicato su «L’Europe littéraire» del 19 giugno 1833 e poi ripreso ne «Le Médecin de campagne», in cui il racconto del veterano Goguelat costituirà un notevole contributo alla diffusione della leggenda napoleonica presso un pubblico popolare, e che troverà la sua apoteosi nel ritorno delle ceneri dell’imperatore a Les Invalides il 15 dicembre 1840, in una memorabile giornata raccontata poi da Victor Hugo in un brano di Choses vues.

			Le testimonianze di questo culto sono numerosissime e disseminate nell’opera di Balzac, in cui i più svariati personaggi sembrano assomigliare a Bonaparte, il massimo ispiratore di comportamenti e sentimenti del secolo. Un modello, del resto, che lo stesso scrittore aveva indicato stizzito a Mme Hanska, in una lettera del 15 novembre 1838: «Come osate dirci che non c’è un solo uomo in questo stupido diciannovesimo secolo? Napoleone non lo è?».

			Il legittimista che aveva scritto «Quello che non ha potuto portare a termine con la spada, lo realizzerò io con la penna» su una sottile striscia di carta appiccicata al calco in gesso di Bonaparte che troneggiava sulla sua scrivania, fece qualcosa di più. La testimonianza si trova in un’altra lettera indirizzata, alcuni giorni prima, il 10 ottobre 1838, sempre alla «straniera»: «Da sette anni circa, ogni volta che leggevo un libro in cui si trattava di Napoleone e che trovavo un pensiero sorprendente e nuovo pronunciato da lui, lo trascrivevo subito su un libro di cucina che non abbandonava mai la mia scrivania; e cioè quel piccolo libro che voi conoscete, e che vi apparterrà – ahimè forse ben presto! – nel quale io annoto i miei soggetti e le mie prime idee. In un momento di malinconia – in questi giorni – essendo senza soldi, ho guardato quanti pensieri avessi annotato; erano cinquecento e oltre, il più bel libro dell’epoca, vale a dire la pubblicazione delle Massime e pensieri di Napoleone. Ho venduto questo lavoro a un anziano commerciante di maglieria che è un pezzo grosso del suo distretto e aspira ad avere la croce della Legion d’onore e che la otterrà dedicando questo libro a Luigi Filippo. Il libro sta per uscire, ve lo procurerete? Avrete una delle più belle cose di questi tempi: il pensiero, lo spirito di questo grand’uomo, afferrato dopo molte ricerche, dal vostro mougick, Honoré de B[alzac]. Niente mi ha fatto ridere quanto l’idea di fare avere la croce a una specie di droghiere, che può raccomandarsi a Vostra Grazia per il suo titolo di amministratore di un ufficio di carità. Napoleone mi avrà fruttato quattromila franchi e il commerciante di maglieria ne potrà guadagnare centomila. Ho una tale mancanza di fiducia in me stesso che non ho voluto sfruttare questa idea. Al commerciante di maglieria la gloria e il profitto. Voi riconoscerete la mano del vostro schiavo nella dedica a L[uigi] F[ilippo]. Che l’ombra di Napoleone mi perdoni».

			Lo smilzo libretto, comprendente cinquecentoventicinque massime, apparve in effetti in quel 1838 con il titolo di Maximes et Pensées de Napoléon recueillies par J.-L. Gaudy. Il volumetto non porta il nome dell’editore e fu registrato nella «Bibliographie de la France» solo il 16 marzo dell’anno successivo. L’identità dell’acquirente non è stata finora provata con certezza, anche se forse si tratta, come ha ipotizzato Roger Pierrot, di Jean-Louis Gaudy, un possidente, celibe, nato a Ginevra, che risiedeva a Parigi al numero 14 di rue Sainte-Anne, dove morì nel settembre del 1839 all’età di sessant’anni. Ma poco importa ai fini di questa raccolta che, gioco o mistificazione, e comunque legata al costante bisogno di denaro da parte di Balzac, rimase celata per lungo tempo. Infatti, le lettere che lo scrittore indirizzò a Mme Hanska iniziarono a vedere la luce nel 1891 e solo otto anni dopo l’editore Calmann-Lévy diede l’avvio alla pubblicazione dell’intera corrispondenza. Il libretto di Balzac rimase così ignorato, attribuito a un non meglio identificato autore, che non sappiamo nemmeno se abbia ottenuto la sospirata Legion d’onore. Solo nel 1910, Frédéric Masson rendeva note queste Massime, che rimasero a lungo dimenticate, e poi oggetto di attenzione da parte di Jean-Hervé Donnard ne «L’Année balzacienne» del 1963, e solo fugacemente ricordate in seguito da qualche biografo dello scrittore.

			La raccolta riporta molti pensieri di Napoleone in maniera errata, mentre altri sono di dubbia autenticità e altri ancora appartengono quasi certamente allo stesso Balzac. Il quale nella prefazione avverte: «Agli occhi delle masse questo libro sarà un’apparizione», prima di comporre un altro dei suoi personaggi, o meglio il suo personaggio, quello da sempre ammirato e idealizzato. Perché se Napoleone non aveva pensato di condensare in maniera compiuta e sintetica una dottrina e aveva «così vigorosamente lottato contro le manifestazioni del pensiero», finisce «con l’essere egli stesso un libro», quello che forse sognava di trasmettere al futuro. Una sorta di breviario dell’uomo così abile nel lanciare proclami e a dettare ordini; il grande comunicatore, che mentre parlava sembrava pensare già ai posteri, lascia emergere un volto cinico, risoluto, pieno di sé.

			Al di là della loro autenticità, queste massime, frutto di un culto inventato a tavolino, anticipano una serie di raccolte di pensieri di Napoleone che a partire da fine Ottocento apparvero con grande successo, insieme alla pubblicazione dei diversi epistolari, dei proclami, degli ordini del giorno, a cominciare da La correspondance de Napoléon, avviata in trentadue volumi per iniziativa di Napoleone III (1858-1870), alle varie integrazioni e ai supplementi con aggiunte inedite. Ma fanno seguito ad altre sillogi spesso comparse anonime, come le Maximes et pensées du prisionnier de Sainte-Hélène, pubblicate in italiano nello stesso anno, il 1820, a Napoli, nella traduzione di A. Mola, o le Maximes de guerre, un libretto che vide la luce presso l’editore Anselin, a Parigi, nel 1830, e precorrono anche la più nota raccolta di pensieri e aforismi curata dal conte August de Liancourt, apparsa in edizione italiana nel 1850, e lo smilzo libretto di Luigi Passerini, pubblicato a Firenze nel 1859 con il titolo di Massime e pensieri di Napoleone. Ma soprattutto anticipano la nota «autobiografia» di André Malraux, Vie de Napo-léon par lui-même, del 1930.

			Di fatto, queste citazioni tratte dalla corrispondenza, dai proclami, dai discorsi, dal Mémorial compongono una sorta di autobiografia indiretta; un collage non casuale, ma determinato dalle scelte, dalla privata catalogazione di massime attuata col suo fare analitico dallo scrittore, il quale compone un suo Napoleone servendosi dello stesso imperatore, e in qualche caso aggiungendovi aforismi propri, per comporre una sorta di breviario personale, di testamento politico, un ritratto a tutto tondo di Bonaparte. Queste massime non sono dunque scelte a caso nell’enormità dei discorsi e dei proclami dell’imperatore, ma, al contrario, rispondono a ciò che Balzac voleva far dire al suo eroe, al ritratto dell’uomo che voleva immortalare. Perciò, è il Napoleone di Balzac che troviamo in questa mistificazione dello scrittore. Un oggetto di ammirazione, di culto, l’erede di Machiavelli, che si erge in tutto il suo cinismo, nel suo crudo pragmatismo, nel suo maschilismo perentorio, nei tratti paternalistici, nella sua ostinata determinazione, nel suo cesarismo, esaltati dalla perentorietà e dal fascino che esprimono le massime. Un Napoleone di Balzac, e uno dei tanti Napoleone quanti sono gli autori che si sono occupati di questo «Prometeo moderno».

			Nel loro Journal, alla pagina datata ottobre 1858, scrivono i Goncourt: «Nessuno ha notato, eppure salta agli occhi, come la lingua di Napoleone, questa lingua fatta di piccole frasi imperative e quasi monologante, che ci è stata conservata da Las Casas nel Mémorial de Sainte-Hélène, e ancora meglio da Roederer negli Entretiens, sia stata ripresa e utilizzata da Balzac per far parlare i suoi militari, gli uomini di governo, gli umanitarismi, a partire dalle tirate del Consiglio di Stato fino a quelle di Vautrin».

			
			CARLO CARLINO

			2001

		



			Massime e pensieri 
 
di Napoleone

		



			Prefazione

			
			L’autore di questo lavoro deve confessare che il suo solo merito consiste nella pazienza con la quale egli ha, nel corso di alcuni anni, consultato i libri pubblicati su Napoleone, la collezione del «Moniteur» e i più piccoli scritti dove la parola di questo grande sovrano è stata attestata. Un altro merito è di aver compreso l’importanza dell’opera che ne sarebbe risultata, e che sta a Napoleone come il Vangelo a Gesù Cristo. In effetti, questo libro, che per molti risulterà un tesoro, perderebbe parte del suo valore se si fossero pubblicati indistintamente tutti i pensieri di Napoleone. La Rochefoucauld non ci ha certo dato tutte le massime che egli ha tratto dagli avvenimenti e dalle sue meditazioni; egli ha scelto, studiato, soppesato, comparato solo quelle che ci ha consegnato; Napoleone, invece, non ha mai pensato di formulare un corpus di dottrina. Il sottotenente ha parlato senza conoscere il Primo Console, l’Imperatore ha spesso pensato senza prevedere Sant’Elena. Così non vi era altro compito che liberare l’uomo da ogni circostanza e conoscere il suo vero pensiero attraverso le contraddizioni nelle quali lo hanno trascinato i casi della vita.

			In questa scelta non vi è stata nessuna esitazione: Napoleone è una delle più ferree volontà conosciute negli annali delle dominazioni umane: non poteva dunque non esserci l’interesse per le leggi attraverso le quali egli ha costruito e mantenuto il suo potere. 

			Poiché, dal suo punto di partenza a quello di arrivo, e dal suo trono alla sua tomba, per due volte, e in due sensi inversi, ha percorso tutti i livelli sociali, egli ha saputo vedere tutto e osservare bene; ogni volta che una sua parola, per quanto estranea fosse alla politica, ci è parsa chiarire a fondo certi passaggi della vita umana, non l’abbiamo omessa: ognuno potrà trovarvi qualcosa che fa al proprio caso, il grande come il piccolo, poiché questo pensiero acuto come una spada ha sondato tutte le profondità. Il terrorista del ’93 e il generale in capo sono stati assorbiti dall’Imperatore, il governante ha sovente dimenticato il governato; ma le parole che le diverse crisi gli hanno strappato e che si scontrano, fanno risaltare mirabilmente la grande lotta alla quale fu condannato. Così, spesso una sola frase di questa raccolta ritrae certe fasi della sua vita e molta parte della storia contemporanea molto meglio di quanto non abbiano fatto fino a oggi gli storici. Il libro dell’uomo che pensa a cose fatte, può mai valere il grido dell’uomo attento al cuore? Quale poesia il dolore di Napoleone!

			Non di meno è stato necessario sfoltire molti pensieri che gli erano comuni ad altri grandi uomini, suoi predecessori in politica, e altri i quali il suo nome non privava della loro volgarità. Tuttavia noi abbiamo riportato quelli che l’Imperatore ha ripetuto spesso per imprimere loro il sigillo delle circostanze; non bastano da soli a spiegare il suo genio, le sue opinioni o il suo potere?

			Agli occhi delle masse, questo libro sarà come un’apparizione; l’anima dell’Imperatore gli si porrà davanti; ma per qualche spirito eletto, esso sarà la sua storia sotto una forma algebrica: vi vedrà l’uomo astratto, l’Idea al posto dell’Azione. Non sarà una delle cose più singolari del destino di quest’uomo, che dopo aver così vigorosamente lottato contro le manifestazioni del pensiero, giunge egli stesso a essere più solo un libro. Questa raccolta di assiomi sarà soprattutto il codice dei poteri minacciati: nessuno meglio di Napoleone ha avuto lo sprezzo del pericolo in fatto di governo. Gli si renderà giustizia poiché egli è stato franco e non ha indietreggiato di fronte a nessun ostacolo: egli ha glorificato l’Azione e condannato il Pensiero. In queste due parole sta lo spirito di questo testamento politico. Così molte di queste massime, sebbene possano apparire machiavelliche, crudeli e false, saranno biasimate da molti di coloro i quali le considereranno come giuste e di buona applicazione. Non è inutile fare osservare che Napoleone non si è mai contraddetto nel suo risentimento verso gli avvocati, gli idealisti e i repubblicani.

			Noi qui non ci schiereremo a favore o contro l’esperienza che questo grand’uomo ha lasciato in eredità alla Francia; non spetta a nessuno difendere o accusare Napoleone. È sufficiente innanzitutto far risaltare il suo pensiero che potrà essere respinto o adottato, ma doveva essere messo in luce nella sua formula più succinta. Nessuno può negare che il suo pensiero racchiuda i segreti del più grande organizzatore dei tempi moderni. Se esso è in contrasto diretto con lo spirito della Francia attuale, questa vigorosa contraddizione costituisce un motivo in più per pubblicarlo. Napoleone ha considerato il governo responsabile come impossibile e la libertà di stampa come indispensabile per l’esistenza del potere: quale lusinga per i re e per i ministri che risolveranno un problema che egli proclama senza soluzione?

			Rimane da dire una cosa sulle divisioni che noi abbiamo adottato in questa massa di pensieri, e la cui opportunità sarà, ce lo auguriamo, ben accolta.

			Ci è parso possibile stabilire le massime e le idee che Napoleone ha concepito prima del 18 brumaio, cioè a dire mentre era repubblicano o cittadino, soggetto o sottomesso a un potere riconosciuto.

			Dopo questa prima parte, abbiamo riunito tutti i pensieri concernenti l’arte militare, che è stata il segreto del suo successo e la forza del suo impero.

			La terza parte raggruppa tutte le idee del sovrano e quelle che gli sono state suggerite dall’esercizio del potere o la sua organizzazione.

			Infine, la quarta rappresenta tutto ciò che gli ha dettato l’esperienza e la sventura, è il grido del Prometeo moderno.

			Se Napoleone è rilevante in politica, è per le sue previsioni sullo stato dell’Europa. Oggi i suoi più grandi nemici o coloro che hanno cercato di sminuirlo non potrebbero mettere in dubbio che il colpo d’occhio di aquila con il quale egli abbracciava i campi di battaglia, raggiungeva i campi più estesi della politica. La gran parte delle sentenze che ha pronunciato sugli avvenimenti futuri dell’Europa e del mondo si sono oggi realizzate. Del resto, non v’è dubbio per gli spiriti superiori che non si compissero. Se nell’ultima parte di questo libro abbiamo fatto un ritratto di Castlereagh, è per non lasciare sfuggire nulla sull’avvenire dell’Inghilterra. È da notare che Napoleone, parlando di quest’uomo, ha abbandonato il tono di moderazione con cui ha giudicato freddamente i suoi più grandi nemici; ma c’è qualcosa di patriottico nella sua foga contro Castlereagh. Napoleone era profondamente francese. Wellington è un accidente, Bathurst è un uomo inetto e vile che egli disprezza. Ma Castlereagh è tutta l’Inghilterra, è il nemico della Francia; tutte le volte che Napoleone lo trova in errore nella sua vittoria, esprime una triste gioia: vede l’avvenire carico della sua vendetta; egli indica dove e come l’Inghilterra perirà. Gli stessi inglesi devono aver riconosciuto la perspicacia di questo grande genio: i loro governi sono caduti fino a oggi nel cerchio fatale dove li ha iscritti Napoleone. La Francia potrà, dunque, dire con orgoglio che, dal fondo della sua tomba, Napoleone continua a combattere l’Inghilterra.

		



			Massime e pensieri

			
			1

			Vi sono sono due classi in Europa, quella che vuole dei privilegi e quella che li rifiuta.

			2

			Se l’obbedienza è il risultato dell’istinto delle masse, la rivolta è quello della loro riflessione.

			3

			La rivoluzione è un’opinione che trova delle baionette.

			4

			Una rivoluzione è un circolo vizioso: essa parte dall’eccesso per ritornarci.

			5

			I giovani portano a termine le rivoluzioni che gli anziani hanno preparato.

			6

			Il più grande repubblicano è Gesù Cristo.

			7

			Durante la rivoluzione si dimentica tutto.

			8

			Pitt era il banchiere della guerra civile in Francia e della Rivoluzione.

			9

			Le leggi della maggior parte dei paesi sono fatte per opprimere gli infelici e proteggere l’uomo potente.

			10

			Robespierre è stato sotto molti aspetti un uomo onesto.

			11

			È raro che una grande Assemblea ragioni, essa è troppo facilmente emotiva.

			12

			Un partito non sopporta un capo troppo a lungo: ne ha bisogno di uno per ogni infatuazione.

			13

			I crimini collettivi non impegnano nessuno.

			14

			Tutte le Assemblee tendono a fare dei sovrani un fantasma e del popolo uno schiavo.

			15

			Le grandi Assemblee si riducono a delle consorterie e la consorteria a un uomo.

			16

			Il popolo è passibile di giudizio quando non ascolta i rètori; gli avvocati non salveranno mai niente e perderanno sempre.

			17

			Se Luigi XVI fosse comparso davanti a un tribunale controrivoluzionario, sarebbe stato condannato.

			18

			Quando Luigi XVI fu sottoposto a giudizio, avrebbe dovuto semplicemente dire che, secondo le leggi, la sua persona era sacra, e basta. Questo non gli avrebbe salvato la vita, ma sarebbe morto da re.

			19

			Carlo I morì per aver opposto resistenza, Luigi XVI per non averlo fatto; né l’uno né l’altro hanno compreso che la forza d’inerzia è il segreto dei grandi regni.

			20

			Un principe messo sotto accusa dai suoi sudditi non deve loro nessuna spiegazione.

			21

			Coloro che si vendicano per princìpi sono feroci e implacabili.

			22

			Tutti i partiti sono giacobini.

			23

			I berretti rossi hanno avuto un potere assoluto superiore a quello della monarchia.

			24

			Senza giustizia non vi sono che degli oppressori e delle vittime, e giammai può esserci giustizia durante le rivoluzioni.

			25

			Oggi, anche opprimendo, ci si corrompe.

			26

			Durante la Rivoluzione, i francesi non sono mai stati senza un re.

			27

			Robespierre è un caso giudicato senza avere avuto una difesa.

			28

			Al momento della Rivoluzione, tutto è stato affidato al contributo di trenta milioni di persone.

			29

			Le guerre della Rivoluzione hanno nobilitato tutta la nazione francese.

			30

			Durante le rivoluzioni vi sono solo due specie di uomini: coloro che le fanno e coloro che ne approfittano.

			31

			La prima virtù è la devozione alla patria.

			32

			L’aristocrazia dei grandi proprietari era buona e possibile solo durante il sistema feudale.

			33

			L’aristocrazia si trova nel Vecchio Testamento, la democrazia nel Nuovo.

			34

			Il codice di salvezza delle nazioni non è quello degli interessi individuali.

			35

			La maggior parte dei sentimenti sono delle tradizioni.

			36

			L’eredità della nobiltà impedisce l’emulazione ai nobili e ai borghesi.

			37

			L’uomo meno libero è l’uomo di partito.

			38

			L’appello agli stranieri è un atto criminale.

			39

			Un partito che si sostiene solo sulle baionette straniere è sconfitto.

			40

			In Francia, la libertà è nella Costituzione e la schiavitù nella legge.

			41

			Non vi sarà mai rivoluzione sociale senza terrore.

			42

			L’ambizione di dominare sugli spiriti è la più forte di tutte le passioni.

			43

			Ogni ora perduta durante la giovinezza è una possibilità di infelicità per l’avvenire.

			44

			Una grande reputazione è un grande rumore, più se ne fa più lo si sente: le leggi, le nazioni, i monumenti, tutto cade, ma il rumore resta.

			45

			Colui che pratica la virtù solo nella speranza di acquisire una grande reputazione è molto vicino al vizio.

			46

			L’uomo dà un’impronta alla propria vita solo dominando il proprio carattere o facendosene uno.

			47

			Il fondamento di ogni metodo deve essere di aiutare la creazione, di facilitare la memoria e di dare più forza al pensiero.

			48

			La sventura è la madrina del genio.

			49

			Gli animi forti respingono la voluttà come i navigatori evitano gli scogli.

			50

			L’uomo superiore è impassibile: lo si loda o lo si biasima, egli tira dritto.

			51

			Non vi è forza senza scaltrezza.

			52

			In Francia non si ammira che l’impossibile.

			53

			Si è molto più al sicuro tenendo occupati gli uomini con delle assurdità che non con delle idee giuste.

			54

			Si crede solo in ciò che fa piacere credere.

			55

			In un dato campo, i grandi uomini sono degli imbroglioni.

			56

			Il mezzo per essere creduto è di rendere la verità non credibile.

			57

			Una bella donna piace agli occhi, una buona piace al cuore; l’una è un gioiello, l’altra è un tesoro.

			58

			La nobiltà sarebbe sopravvissuta se si fosse occupata più dei rami che delle radici.

			59

			La maggior parte di coloro che non vogliono essere oppressi, vogliono opprimere.

			60

			Nella scienza tutti i dettagli sono da scoprire.

			61

			Quanti uomini sono colpevoli solo a causa della loro debolezza verso le mogli.

			62

			Negli affari di Stato non sono consentiti né passioni né pregiudizi, la sola cosa lecita è il bene pubblico.

			63

			Un uomo senza coraggio né abilità è un niente.

			64

			L’abitudine ai fatti più violenti logora il cuore meno delle astrazioni: i militari valgono più degli avvocati.

			65

			Su cento favoriti del re, novantacinque sono stati impiccati.

			66

			L’amore è una sciocchezza commessa in due.

			67

			La nobiltà sarebbe sopravvissuta se avesse saputo impossessarsi del calamaio.

			68

			La temerarietà ha successo tante volte quante quelle che si perde: grazie a essa vi sono uguali possibilità nella vita.

			69

			L’Europa è una topaia; non ha mai avuto dei grandi imperi come l’Oriente dove si trovano seicento milioni di uomini.

			70

			La superiorità di Maometto consiste nell’aver creato una religione facendo a meno di un inferno.

			71

			In Egitto, sotto una buona amministrazione, il Nilo sopravanza sul deserto; sotto una cattiva, il deserto ha il sopravvento sul Nilo: il genio del male e quello del bene sono sempre faccia a faccia: in tutto ciò è l’Egitto.

			72

			Il deserto è un oceano di piè fermo.

			73

			Se fossi presso San Giovanni d’Acri, effettuerei una rivoluzione in Oriente.

			74

			Si potranno uccidere i Turchi, non li si vincerà mai.

			75

			Non vi sono che due paesi, l’Oriente e l’Occidente; due popoli, gli Orientali e gli Occidentali.

			76

			Io sono uno di coloro i quali credono che le pene dell’altro mondo siano state immaginate solo come complemento alle attrattive insufficienti che ci vengono presentate.

			77

			Gli uomini che hanno cambiato l’universo lo hanno fatto non rivolgendosi ai capi, ma sollevando le masse. Il primo mezzo appartiene al raggiro e conduce solo a dei risultati meno importanti. Il secondo è il procedere del genio e cambia la faccia del mondo.

			78

			Non vi sono che due leve per smuovere gli uomini: la paura o l’interesse; ogni grande rivoluzione deve procedere mediante la paura, gli interessi messi in gioco non portano affatto a dei grandi risultati. (Questo pensiero è in qualche modo la dimostrazione del numero 41).

			79

			La frontiera del governo democratico è l’anarchia, quella della monarchia è il dispotismo; l’anarchia è impotente, il dispotismo può compiere grandi cose.

			80

			Non si fanno delle buone repubbliche con delle vecchie monarchie.

			81

			Vi sono tante leggi, ma nessuno è esentato dall’essere impiccato.

			82

			I partiti si indeboliscono per la paura che hanno delle persone abili.

			83

			Se gli aggressori hanno torto nell’aldilà, hanno ragione in questo mondo.

			84

			Si fa bene solo ciò che si fa per se stessi.

			85

			In Francia, la salvezza di tutti risiede nell’annientamento dei partiti.

			86

			Discutere nel pericolo è fare forza sul collare.

			87

			Bisogna salvare i popoli malgrado loro.

			88

			L’uomo superiore non è sul cammino di nessuno.

			89

			Nel pericolo si soffre per se stessi.

			90

			Tutto è stato fondato dalla sciabola.

			91

			Non si sale mai così in alto se non quando non si sa dove si va.

			92

			Dire da dove vengo, chi sono, dove vado, è al di sopra del mio intelletto, e pertanto è tutto.

			93

			Un popolo si guida indicandogli un avvenire: un capo è un venditore di speranza.

			94

			Il più grande oratore del mondo è il successo.

			95

			La necessità si può vincere solo mediante un potere assoluto.

			96

			Io sarò il Bruto dei re e il Cesare della Repubblica.

			97

			Colui che salva la propria patria non viola alcuna legge.

			98

			Una rivoluzione è attuata quando non bisogna disfarsi che di un uomo per compierla.

			99

			Niente procede in un sistema politico dove le parole stridono con i fatti.

			100

			È il successo che fa il grande uomo.

			101

			La guerra è una condizione naturale.

			102

			La freddezza è la più grande qualità di un uomo destinato a comandare.

			103

			La bravura è una qualità innata, non la si acquisisce, essa scaturisce dal sangue; il coraggio viene dal pensiero: la bravura spesso non è che lo sprezzo del pericolo.

			104

			Si è coraggiosi solo per gli altri.

			105

			Il coraggio non può essere contraffatto, è una virtù che sfugge all’ipocrisia.

			106

			È estremamente raro il coraggio che, di fronte all’imprevisto, a dispetto degli avvenimenti più repentini, lasci nondimeno la libertà di spirito, di giudizio e di decisione.

			107

			Dov’è la bandiera, là è la Francia.

			108

			La prima qualità del soldato è la costanza nel sopportare la fatica, il valore non è che la seconda.

			109

			Il miglior soldato non è tanto colui che si batte, quanto colui che marcia.

			110

			Le privazioni e la miseria sono i veri istruttori del soldato.

			111

			Di tutti gli uomini, il soldato è il più sensibile ai benefici.

			112

			Per i coraggiosi un fucile non è che il manico di una baionetta.

			113

			Cinque cose il soldato non deve mai abbandonare: il suo fucile, le sue cartucce, il suo zaino, i suoi viveri per quattro giorni almeno e il suo arnese da guastatore.

			114

			Non si va a conquistare una spallina su un campo di battaglia quando si può averla in un’anticamera.

			115

			La disciplina è duratura solo se appropriata al carattere della nazione.

			116

			In guerra, il genio è la logica nella circostanza.

			117

			La guerra è soprattutto una faccenda di tatto.

			118

			La guerra è un lotto; le nazioni devono rischiare solo piccole puntate.

			119

			Si diventa l’uomo della propria uniforme.

			120

			Non ci sono uomini che si ascoltano meglio dei soldati e dei preti.

			121

			Esiste un solo modo onorevole di essere fatti prigionieri, cioè di essere catturati isolatamente e quando non ci si può servire delle proprie armi: allora non ci sono condizioni, ci si arrende per necessità.

			122

			Un generale in balìa del nemico non ha più ordini da dare a coloro che combattono ancora.

			123

			È contro ogni regola autorizzare gli ufficiali e anche i generali sorpresi o accerchiati a capitolare, eccetto i casi di guarnigioni assediate; di regola bisogna sempre battersi anche quando tutto sembra perduto.

			124

			In guerra, ogni comandante che consegna la piazza un momento prima di quanto non sia obbligato a fare merita la morte.

			125

			Niente ingrossa un battaglione quanto il successo.

			126

			La scienza militare è il calcolo delle masse su dei punti dati.

			127

			In guerra l’audacia è il più bel calcolo del genio.

			128

			In guerra bisogna appoggiarsi sull’ostacolo per superarlo.

			129

			È l’immaginazione che fa perdere le battaglie.

			130

			Un generale deve essere un ciarlatano.

			131

			Vi sono uomini che, per la loro costituzione fisica e morale, si fanno uno schema di ogni cosa: per quanta scienza, coraggio e spirito abbiano, la natura non li ha chiamati al comando di un’armata.

			132

			Il gesto di un generale amato vale più della più bella arringa.

			133

			Un’armata è un popolo che obbedisce.

			134

			Un’armata non reclutata finisce per capitolare.

			135

			Un’armata deve essere pronta in ogni momento a opporre tutta la resistenza di cui è capace.

			136

			In guerra come in amore per concludere è necessario avvicinarsi.

			137

			In guerra, la teoria è buona per dare delle idee generali, ma la stretta esecuzione di queste regole sarà sempre pericolosa: questi sono gli assi che devono servire a tracciare la curva.

			138

			Non vi sono che due specie di piani di battaglia, i buoni e i cattivi; i buoni falliscono quasi sempre a causa delle circostanze impreviste e favoriscono i cattivi.

			139

			Maledetto il generale che si reca sul campo di battaglia con un piano.

			140

			Colui che non coglie con un colpo d’occhio il campo di battaglia, fa uccidere inutilmente degli uomini.

			141

			All’inizio di una campagna bisogna meditare bene se bisogna avanzare o no; ma quando si è sferrato l’attacco, bisogna sostenerlo fino all’ultima conseguenza. Qualunque sia l’abilità delle manovre in una ritirata, essa indebolirà il morale dell’armata, poiché quando si perdono le possibilità di vittoria, ci si rimette nelle mani del nemico. D’altronde, le ritirate costano molti più uomini e materiale bellico degli scontri più sanguinosi; con questa differenza: che in una battaglia il nemico perde quasi quanto voi, mentre, in una ritirata, siete solo voi a perdere.

			142

			Un generale in capo deve chiedersi più volte al giorno: se l’esercito nemico mi comparisse di fronte, sulla mia destra o sulla mia sinistra, cosa farei? Se ha difficoltà a rispondersi è in una cattiva posizione, non è in regola e deve porvi rimedio.

			143

			In un’armata la fanteria, la cavalleria e l’artiglieria devono avere le giuste proporzioni: le armi non suppliscono mai le une alle altre; saranno sempre necessari quattro pezzi per mille uomini e una cavalleria uguale a un quarto della fanteria.

			144

			Non fate mai delle marce fiancheggiando un’armata in posizione. Questo principio è assoluto.

			145

			La forza di un’armata, come la quantità dei movimenti in meccanica, si calcola moltiplicando la massa per la velocità. Una marcia rapida aumenta il morale delle truppe e accresce le sue possibilità di vittoria.

			146

			Un pezzo di cannone deve avere trecento colpi da sparare: è il consumo di due battaglie.

			147

			Vi sono delle circostanze nelle quali spendere degli uomini è un’economia di sangue.

			148

			La fanteria è l’anima dell’armata.

			149

			La fanteria deve sparare alla cavalleria da molto lontano, invece che a distanza ravvicinata.

			150

			Nella composizione attuale della fanteria è necessario dare più consistenza alla terza fila, o sopprimerla.

			151

			Il segreto delle grandi battaglie consiste nel sapersi dispiegare e concentrarsi in modo appropriato.

			152

			I princìpi di Cesare sono stati quelli di Annibale, e quelli di Annibale erano quelli di Alessandro: tenere le proprie forze raccolte, non essere vulnerabili in nessun punto, portare con rapidità tutte le proprie forze in un luogo stabilito.

			153

			L’arte della guerra consiste, per un esercito numericamente inferiore, nell’avere sempre più uomini del nemico nel momento in cui si attacca o si è attaccati.

			154

			Lasciare a se stessi la fanteria e la cavalleria non producono assolutamente dei risultati definitivi; ma con dell’artiglieria, e forze uguali, la cavalleria deve distruggere la fanteria.

			155

			In una battaglia come in un assedio l’artiglieria è tutto; una volta stabilito lo schema, l’arte consiste nel far convergere una grande quantità di fuoco su uno stesso punto senza che il nemico possa prevederlo.

			156

			È un principio che un’armata debba sempre tenere le sue colonne riunite in maniera tale che il nemico non possa introdursi fra esse; se per delle gravi ragioni ci si scosta da questa regola, bisogna che i corpi distaccati siano indipendenti nelle loro operazioni e si dirigano su un punto stabilito, verso il quale convergano senza esitare e senza nuovi ordini.

			157

			L’arte di stabilire dove accamparsi non è altro se non l’arte di decidere una linea di combattimento: è necessario che la posizione presa non sia né dominata, né aggirabile; al contrario occorre che essa domini, prolunghi e avvolga la posizione opposta.

			158

			Non bisogna mai distaccarsi da un’armata alla vigilia di un attacco, tutto può cambiare da un istante all’altro; un battaglione decide di una giornata.

			159

			In campagna, nessun capo deve dormire in una casa, e vi deve essere una sola tenda, quella del generale in capo, per via delle sue carte.

			160

			Il più grande pericolo si corre nel momento della vittoria.

			161

			Al nemico che fugge bisogna fare un ponte d’oro o opporgli un muro d’acciaio (1813. Affaire Vandamme).

			162

			La politica si accorda con la morale quando condanna il saccheggio.

			163

			Il solo combattimento possibile per le armate moderne è la soppressione dei mezzi amministrativi; i magazzini, i forni, i carri, i bagagli; cose che avevano tanto occupato gli antichi.

			164

			La grande rivoluzione da introdurre nell’arte militare verrà dal modo che si troverà per far portare al soldato la più grande quantità di farina e il modo di farla cuocere: è la cosa che ha sempre impegnato Cesare.

			165

			L’artiglieria è ancora troppo pesante, troppo complessa: vi è ancora molto da semplificare, da ridurre.

			166

			La gentilezza, i trattamenti onesti, onorano il vincitore e disonorano lo sconfitto che deve rimanere solo e non deve niente alla pietà (1798. Lettera a Kléber).

			167

			La nostra sconfitta nelle battaglie navali è dovuta alla mancanza di carattere dei comandanti in capo, ai difetti della tattica e all’opinione dei capitani che credono di dover agire solo dopo un segnale.

			168

			La prima legge della tattica marittima è che appena l’ammiraglio ha dato il segnale di attacco, ogni capitano deve fare i movimenti per attaccare un vascello nemico e sostenere quelli vicini.

			169

			Se mai un’armata metterà piede in Inghilterra, Londra non potrà resistere più di un’ora.

			170

			Annibale ha valicato le Alpi per la prima volta; io le ho aggirate.

			171

			I tedeschi e soprattutto gli austriaci non conoscono il prezzo del tempo.

			172

			Non vi è gente intrepida tra coloro che hanno qualcosa da perdere.

			173

			Il pericolo dà dell’ingegno ai francesi.

			174

			Francesco I aveva a Pavia un’artiglieria bella e formidabile; sistemò davanti la sua cavalleria e nascose le sue batterie, le quali, se avessero sparato, gli avrebbero dato la vittoria; egli è venuto meno al principio che un’armata deve offrire in ogni momento tutta la resistenza di cui è capace.

			175

			La mia più bella battaglia è stata quella del 20 marzo: non si è sparato un solo colpo di fucile.

			176

			L’uguaglianza esiste solo in teoria.

			177

			Il nome e la forma di governo non significano niente, purché i diritti dei cittadini siano uguali e la giustizia sia bene amministrata.

			178

			Analizzata bene, la libertà politica è una favola bene accettata, immaginata dai governanti per addormentare i governati.

			179

			La legge può dare a tutti gli uomini gli stessi diritti, la natura non darà mai loro uguali facoltà.

			180

			La monarchia è fondata sull’ineguaglianza delle condizioni insite nella natura, e la repubblica sull’uguaglianza che è impossibile.

			181

			Il popolo non sceglierà mai dei veri legislatori.

			182

			Il potere assoluto reprime le ambizioni e le seleziona, la democrazia le scatena tutte senza verifica.

			183

			La democrazia innalza la sovranità, ma solo l’aristocrazia la conserva.

			184

			Un usurpatore ha avuto troppi maestri per non cominciare a essere assoluto.

			185

			Un re non deve somigliare affatto a un re.

			186

			In un sistema di potere assoluto basta la volontà di uno solo per cancellare un abuso, nel sistema delle assemblee ne occorrono cinquecento.

			187

			Il fondamento di ogni autorità è nel vantaggio di colui che obbedisce.

			188

			In ultima analisi, bisogna essere un militare per governare; si governa un cavallo solo con degli stivali e degli speroni.

			189

			Non esiste un dispotismo assoluto, ma solo quello relativo; l’eccesso si riversa da una parte all’altra; ciò che l’oceano occupa da una parte, lo perde dall’altra.

			190

			Il potere assoluto deve essere essenzialmente paterno, altrimenti verrà rovesciato.

			191

			Dal popolo al principe, la migliore catena è la felicità.

			192

			Senza un capo, in politica la parola sola dei diritti del popolo è un crimine.

			193

			Per un governo costituisce un pericolo sia chi possiede trenta milioni sia chi non possiede niente.

			194

			Un sovrano deve promettere solo ciò che vuole mantenere.

			195

			Un governo non può vivere che del suo principe.

			196

			È l’umanità degli interessi che fa la forza di un governo.

			197

			La buona politica è far credere ai popoli che essi siano liberi; il buon governo è di renderli felici come essi vorrebbero esserlo.

			198

			La sovranità deve mostrarsi solo nella sua pienezza, accordando delle grazie e recidendo le imperfezioni.

			199

			Agli occhi dei fondatori di imperi, gli uomini non sono degli uomini, ma degli strumenti.

			200

			Il tormento delle precauzioni è peggiore dei pericoli che si vogliono evitare: meglio abbandonarsi al destino.

			201

			Un principe che ha paura può essere rovesciato in ogni momento.

			202

			Un sovrano obbligato a rispettare la legge può assistere alla morte del suo Stato.

			203

			La popolarità si perde per un peccatuccio come per un grande colpo di Stato; quando si conosce l’arte di regnare si rischia il proprio prestigio solo per delle buone cause.

			204

			Un governo appena nato deve abbagliare.

			205

			Bisogna offrire al popolo delle feste rumorose; gli sciocchi amano il rumore e la massa è costituita da sciocchi.

			206

			La coscienza del capo di Stato è prevenire i fatti; nel momento in cui egli è il più benefico, lo si accusa di tirannia.

			207

			Comprendere gli interessi di tutti è di un governo ordinario; il prevederli è di un grande governo.

			208

			Tutto si lega nella restaurazione di uno Stato. Sarebbe poco incatenare le fazioni trasformando le loro passioni in interessi comuni; sarebbe, tutt’al più, la metà del compito se a questi interessi non si collegassero quelli affini. Per essere padroni in casa propria, non bisogna temere le controversie per i muri comuni.

			209

			Una Camera è capace di ottenere dal popolo ciò che il Re non può chiedergli.

			210

			Un sovrano deve impegnarsi a cercare il bene presente nel male e viceversa.

			211

			Il capo di Stato non deve essere capo di partito.

			212

			L’elevazione dei sovrani dipende da quella dei loro popoli.

			213

			Un grande sovrano è colui che in ogni momento prevede i risultati.

			214

			Un sovrano che si lega a una fazione fa inclinare la barca e affretta il suo naufragio.

			215

			Le nazioni vecchie e corrotte non si governano come i popoli antichi; oggi, per una persona che si sacrifica per il bene pubblico, ve ne sono migliaia che conoscono solo i propri interessi e la propria vanità. Il segreto del legislatore e del sovrano è di trarre partito dai vizi che essi dovrebbero regolare: questo è uno dei segreti del ritorno alle croci e ai cordoni. Al punto in cui siamo, le differenziazioni impongono il rispetto di se stessi soddisfacendo la vanità.

			216

			Per i sovrani l’onore è un fisco morale.

			217

			Le milizie di palazzo sono tanto più pericolose quanto più il sovrano è assoluto.

			218

			Una legge dettata dalla circostanza è un atto d’accusa contro il potere.

			219

			Il governo deve essere una dimostrazione continua.

			220

			I compromessi avviliscono il potere.

			221

			Ogni governo deve vedere gli uomini solo come massa.

			222

			Occorre un’estrema necessità affinché un governo alla fine di una grande rivoluzione sia ferreo.

			223

			Ogni atto pubblico necessita della forza, del seguito e dell’unità.

			224

			Un capo di Stato deve far concorrere anche il male al trionfo della cosa pubblica.

			225

			Un popolo si rende glorioso con un po’ di fortuna; ma c’è bisogno di molta costanza per renderlo felice.

			226

			Bisogna impiegare più carattere nella pratica amministrativa che nella guerra.

			227

			L’etichetta è la prigione del re.

			228

			Un governo formato da elementi eterogenei non è durevole.

			229

			Vi sono delle persone che si guidano bene solo contro i loro nemici.

			230

			Non amo che si finga di disprezzare la morte; la grande legge è di saper sopportare ciò che è inevitabile.

			231

			Nell’applicare le leggi, bisogna saper calcolare i non-valori.

			232

			Si può non essere abbastanza credenti per non ritenere che il comunicarsi possa essere utile, ed essere troppo credenti per non esporsi a un sacrilegio (Al sacro).

			233

			La suscettibilità di un governo tradisce la sua debolezza.

			234

			Un trono non è che un pezzo di legno rivestito di velluto.

			235

			Vi è una specie di rete che avviluppa la moltitudine nei bassifondi; bisogna che si rompa una maglia affinché venga a galla qualche cosa.

			236

			L’interesse dello Stato prevale presto o tardi sulle piccole passioni.

			237

			In fatto di governo, spesso un falso germe conduce, con l’aiuto di una certa normalizzazione, a un risultato vero.

			238

			Di solito il benefattore esige più di quanto ha donato.

			239

			Un sovrano non deve fidarsi né della parola né dell’apparenza.

			240

			La statistica è il budget delle cose.

			241

			La separazione del Tesoro e del Ministero delle Finanze è la vera particolarità, la sola possibile.

			242

			Affinché un popolo sia libero, occorrerebbe che i governati fossero dei saggi e i governanti degli dèi.

			243

			I cospiratori che si uniscono per scacciare una tirannia cominciano a sottomettersi a quella del capo.

			244

			I religiosi sarebbero il miglior corpo insegnante se potessero rinunciare al loro capo straniero.

			245

			Si può sfuggire all’arbitrio del giudice solo rifugiandosi sotto il dispotismo della legge.

			246

			La morale vale da sola un intero codice.

			247

			È ferendo l’amor proprio dei principi che si influisce sulle loro decisioni.

			248

			Nessuno può dire cosa farà nei suoi ultimi momenti.

			249

			Un capo di Stato non deve abbandonare il governo delle idee per quello degli uomini.

			250

			Dopo la scoperta della stampa si chiamano le celebrità per regnare, e non si regna che per asservirle.

			251

			Se la scienza fosse condotta per mano dal potere, darebbe grandi risultati per la società.

			252

			Vi sono delle rivoluzioni inevitabili. Alcune eruzioni morali sono simili alle eruzioni fisiche dei vulcani. Quando le combinazioni chimiche che le producono sono complete, esse esplodono, allo stesso modo delle rivoluzioni quando vi sono le combinazioni morali; per prevenirle bisogna sorvegliare i movimenti di idee.

			253

			Non vi sono ideali che non abbiano un residuo positivo.

			254

			Un sovrano deve sempre volgere la pubblicità a proprio vantaggio.

			255

			La mente ha provocato più danni delle azioni, essa è la nemica capitale dei sovrani.

			256

			Una cospirazione materiale viene fermata appena viene afferrata la mano che tiene il pugnale, una cospirazione morale non ha termine.

			257

			I classici sono scritti da rètori, mentre dovrebbero essere scritti da uomini di Stato o da gente comune.

			258

			Un popolo che può dire tutto arriva a fare tutto.

			259

			I giornali dovrebbero essere ridotti a piccoli manifesti.

			260

			I libri fanno ragionare troppo per non corrompere una nazione e difatti la disavvezzano.

			261

			I grandi scrittori sono dei vaneggiatori stimati.

			262

			Un libro curioso sarebbe quello in cui non ci fossero menzogne.

			263

			Uno sciocco è noioso, un pedante è insopportabile.

			264

			Tutti vogliono che i governanti siano giusti e nessuno lo è con loro.

			265

			Di un filosofo non si può fare niente.

			266

			L’ateo è migliore del fanatico: il primo obbedisce, l’altro uccide.

			267

			I sovrani devono perdonare gli errori, ma mai dimenticarli.

			268

			Gli uomini si governano meglio per i loro vizi che per le loro virtù.

			269

			Gli uomini sono riconoscenti se li si stupisce, mentre la felicità sembra essere loro dovuta.

			270

			Le persone oneste sono così tranquille e i furfanti così svelti che spesso conviene utilizzare questi ultimi.

			271

			Mettete un ladro bene in vista, agirà come un uomo onesto.

			272

			Vi sono furfanti talmente furfanti da non poter diventare persone oneste.

			273

			In politica i giovani valgono più dei vecchi.

			274

			Il miglior modo di mantenere la propria parola è di non darla.

			275

			In politica la parola virtù è un nonsenso.

			276

			Un principe deve sospettare di tutto.

			277

			Uno Stato funziona meglio se ha ministri mediocri che rimangono al proprio posto, anziché cambiare spesso ministri, anche se vengono sostituiti con grandi ingegni.

			278

			I vulcani teologici si placano con l’acqua e non con l’olio.

			279

			Non è l’imprevisto a governare la politica, ma è la politica a governare gli imprevisti.

			280

			L’indecisione dei principi è per i governi ciò che una paralisi è per il movimento delle membra.

			281

			Si può rischiare un colpo di Stato per conquistare il potere, ma mai per consolidarlo; si colpisce allora il sovrano.

			282

			In politica, un’assurdità non è un ostacolo.

			283

			La neutralità consiste nell’usare lo stesso peso e la stessa misura per tutti; in politica la neutralità è un nonsenso; si ha sempre l’interesse che qualcuno trionfi.

			284

			Bisogna privare del proprio favore coloro i quali non si può ricompensare.

			285

			Temere la morte è fare professione d’ateismo.

			286

			La Chiesa deve essere nello Stato, e non lo Stato nella Chiesa.

			287

			I ceri che oggi si accendono all’aperto, illuminavano una volta le Catacombe (A Notre-Dame, il giorno dell’incoronazione).

			288

			In politica ci sono dei casi dai quali non si può uscire se non mediante dei fatti.

			289

			Le guerre inevitabili sono sempre giuste.

			290

			È più facile fare delle leggi che applicarle.

			291

			La polizia inventa più di quanto scopra.

			292

			È più facile ingannare che deludere.

			293

			Il potere più pericoloso è un’astrazione dietro la forza pubblica.

			294

			Il matrimonio non deriva affatto dalla natura.

			295

			Con l’audacia si può intraprendere tutto, ma non si può fare tutto.

			296

			Interpretare la legge è corromperla; gli avvocati uccidono le leggi.

			297

			L’applicazione di una cattiva legge rende più servigi dell’interpretazione di una buona.

			298

			È sbattendo la testa gli uni contro gli altri che ci si impara a conoscere.

			299

			Niente è più difficile da bardare di un popolo che si è scrollato del proprio basto.

			300

			Un trono non si può rialzare né consolidare a colpi di sciabola.

			301

			La sola vittoria contro l’amore è la fuga.

			302

			Cosa sappiamo se gli animali hanno un linguaggio particolare?

			303

			Le piante sono altrettanti animali che mangiano e bevono.

			304

			L’interesse non è che la chiave delle azioni volgari.

			305

			Gli affari interminabili sono quelli in cui non vi sono difficoltà.

			306

			Gli uomini che si avviliscono non cospirano.

			307

			Vi sono dei vizi e delle virtù di circostanza.

			308

			Un sovrano ha sempre torto a parlare pieno di collera.

			309

			Come non essere buono quando si può tutto?

			310

			Voler stabilire legalmente la responsabilità legale degli atti politici è una sciocchezza.

			311

			Un curato deve essere un giudice di pace naturale, il capo morale della popolazione.

			312

			Il cinismo dei costumi è la rovina della classe politica.

			313

			È un principio cambiare di posto le autorità e le guarnigioni; l’interesse di Stato esige che non vi siano dei posti inamovibili, l’unità di pensiero non deve essere che in un solo posto.

			314

			Ci sono dei fatti che i tribunali non possono punire, e le leggi moderne hanno in proposito legato le mani ai sovrani.

			315

			Non bisogna perseguire né reprimere i difetti che non sono nocivi.

			316

			Un impero come la Francia può e deve avere alcuni ricoveri per folli chiamati certose.

			317

			Gli antichi univano i mestieri e noi li separiamo.

			318

			Se la perfezione non fosse una chimera, non avrebbe tanto successo.

			319

			Colui che accumula più immagini nella memoria è colui che ha più immaginazione.

			320

			Non vi sono leggi possibili contro il denaro.

			321

			Molte cose si eludono fingendo di non vederle.

			322

			La politica, che non può essere morale, deve far trionfare la morale.

			323

			Gli uomini si modellano secondo la circostanza.

			324

			Niente è più imperioso della debolezza che si sente sostenuta dalla forza.

			325

			L’invidia è una confessione di inferiorità.

			326

			La perversità non è mai collettiva.

			327

			Bisogna riconoscere le debolezze umane e piegarsi piuttosto che combatterle.

			328

			Possiamo quaggiù fare di Dio l’oggetto delle nostre conversazioni?

			329

			L’astuzia non sempre rivela la debolezza.

			330

			La Cassazione non è niente di più che un processo tra la sentenza e la Legge.

			331

			I cortigiani provetti devono disprezzare il loro idolo ed essere sempre pronti a rovesciarlo.

			332

			Chi sa adulare sa anche calunniare.

			333

			È molto difficile stabilire dove finisce la cortesia e dove comincia l’adulazione.

			334

			Il denaro è più forte del dispotismo.

			335

			Le leggi di circostanza sono abolite da nuove circostanze.

			336

			Negli affari del mondo la salvezza non viene dalla fede, ma dalla diffidenza.

			337

			La diplomazia è la polizia in marsina.

			338

			Una signora della vecchia aristocrazia che concederà il proprio corpo a un plebeo non gli rivelerà i segreti dell’aristocrazia; così come i gentiluomini sono i soli ambasciatori possibili.

			339

			I trattati si rispettano finché gli interessi vanno di concerto.

			340

			Imporre delle condizioni troppo dure è dispensare dal rispettarle.

			341

			Un congresso è una favola stabilita tra i diplomatici, è la penna di Machiavelli unita alla sciabola di Maometto.

			342

			I vecchi che conservano i gusti della gioventù perdono in considerazione e guadagnano in ridicolo.

			343

			I romanzi sono la storia dei desideri umani.

			344

			Il lavoro è la falce del tempo.

			345

			Per le nazioni e per i sovrani non esistono piccoli avvenimenti.

			346

			Una volta lanciati, i popoli non possono essere fermati.

			347

			L’amore è l’occupazione dell’uomo ozioso, la distrazione del soldato e lo scoglio del sovrano.

			348

			Non bisogna acquisire un alleato incerto a spese di un alleato fedele.

			349

			Gli stupidi parlano del passato, i saggi del presente, i folli del futuro.

			350

			Ogni indulgenza per i colpevoli denota una connivenza.

			351

			L’apparato è per il potere ciò che il culto è per la religione.

			352

			Non è facile ottenere la semplicità dagli esperti: i formalisti del Consiglio di Stato impediranno molte semplificazioni.

			353

			L’inquietudine dell’uomo è tale che ha assolutamente bisogno del vago e di quel misterioso che la religione presenta.

			354

			Una nazione religiosa la si annienta, non la si divide.

			355

			Le Costituzioni sono buone solo quando le si mette in atto.

			356

			Ciò che caratterizza la pazzia è la sproporzione tra le visioni e le possibilità.

			357

			L’uomo dalla fronte liscia non ha mai riflettuto.

			358

			Il commercio unisce gli uomini, tutto ciò che li unisce li coalizza, il commercio è essenzialmente nocivo all’autorità.

			359

			Ogni associazione è un governo nel governo.

			360

			I mendicanti sono dei monaci in piccolo.

			361

			La ricchezza non consiste nel possesso, ma nell’utilizzo che si fa dei tesori.

			362

			La costituzione della famiglia non deriva da un diritto naturale: il matrimonio prende forma dai costumi.

			363

			In fatto di matrimonio, la famiglia orientale è completamente diversa da quella occidentale: la morale, dunque, non è affatto universale; l’uomo è il ministro della natura e la società si innesta su di essa.

			364

			Il matrimonio non sempre è il coronamento dell’amore; la maggior parte delle giovani si sposa per conquistare l’indipendenza, una sistemazione e prende dei mariti che non fanno assolutamente per loro; la legge deve garantire loro una risorsa quando riconosceranno che sono state totalmente ingannate; ma questa facilità non deve favorire né la leggerezza né la passione: una donna non può divorziare che una sola volta e non può risposarsi che cinque anni più tardi. Dopo dieci anni di matrimonio, il divorzio non deve essere più possibile.

			365

			Il matrimonio per essere felice esige un continuo cambio di traspirazione.

			366

			Gall preesisteva in queste frasi proverbiali: una testa sventata, una testa quadrata.

			367

			È una grave offesa alla Corte non farsi avanti.

			368

			Le leggi teoricamente chiare sono spesso caotiche quando si applicano.

			369

			Dallo spirito al buon senso vi è molta più distanza di quanto non si pensi.

			370

			La severità previene più errori di quanti ne reprima.

			371

			Ogni buona legge deve essere breve, altrimenti diventa un regolamento.

			372

			Ciò che si chiama legge naturale non è che quella dell’interesse e della ragione.

			373

			Vi sono delle situazioni in cui il bene del popolo esige la condanna di un innocente.

			374

			La consuetudine ci condanna a molte follie, la più grande delle quali è quella di rendersene schiavi.

			375

			Bisogna seguire la fortuna nei suoi capricci e correggerla quando si può.

			376

			Tutto ciò che non è fondato su delle basi fisiche e matematiche esatte deve essere proscritto dalla ragione.

			377

			Ogni opera d’ingegno è tanto più superiore quanto l’autore è universale.

			378

			Un buon filosofo fa un cattivo cittadino.

			379

			Le cospirazioni sono fatte a vantaggio dei più vili.

			380

			Non sempre è utile attizzare le braci.

			381

			Quando si regna si deve governare con la testa, mai con il cuore.

			382

			Nella vita tutto è soggetto al calcolo.

			383

			Il popolino giudica la potenza di Dio dalla potenza dei preti.

			384

			La morale è molto spesso il passaporto della maldicenza.

			385

			Lo stupido ha un grande vantaggio sull’uomo di ingegno: è sempre contento di se stesso.

			386

			Quando si conosce il proprio male morale, bisogna saper curare la propria anima come si cura il proprio braccio o la propria gamba.

			387

			In politica come in guerra, ogni male, per quanto sia nelle regole, non è scusabile se non è assolutamente necessario.

			388

			Il commercio estero, i cui risultati sono infinitamente superiori a quelli dell’industria e dell’agricoltura, è fatto per aiutare questi ultimi, che però sono inadeguati a esso. Gli interessi di queste tre basi essenziali per la prosperità degli stati sono divergenti e spesso opposti; bisogna servirli solo nel loro stato naturale.

			389

			Il cuore di un uomo di Stato deve essere nella sua testa.

			390

			Il povero e il mendicante appartengono a due classi molto differenti: il primo ispira il rispetto, il secondo eccita la collera.

			391

			Quando in una società tutti pretendono dei posti, ci si trova venduti in anticipo.

			392

			L’istruzione e la storia sono i nemici della religione.

			393

			Ci si batte più per i propri interessi che per i propri diritti.

			394

			Le alleanze matrimoniali straniere non garantiscono e non assicurano mai niente.

			395

			Un modo per limitare parte dei processi sarebbe quello di pagare solo gli avvocati che si guadagnano le loro cause; ma non sono riuscito a far passare questa idea al Consiglio di Stato.

			396

			L’amore è il lotto delle società oziose.

			397

			Nell’immaginazione come nel calcolo la forza dell’ignoto è incommensurabile.

			398

			La Halle è il Louvre dei poveri; tutto ciò che viene fatto di buono giova al sovrano.

			399

			La morte è un sonno senza sogni e forse senza risveglio.

			400

			L’uomo portato agli affari e all’autorità non vede mai le persone, ma le cose e le loro conseguenze.

			401

			Le facoltà fisiche si acuiscono e si amplificano in mezzo ai pericoli e ai bisogni; i marinai e i beduini hanno la vista di lince e i selvaggi delle foreste hanno l’odorato delle bestie.

			402

			Una lunga e voluminosa corrispondenza ministeriale è un arsenale dove vi sono delle armi affilate.

			403

			Con i nastri si possono fare dei cortigiani, non degli uomini.

			404

			Niente di ciò che umilia l’uomo è utile per lungo tempo.

			405

			La politica più falsa è quella che oppone un partito all’altro pensando così di lusingare.

			406

			L’uomo forte è colui il quale può intercettare a suo piacimento la comunicazione tra i sensi e il pensiero.

			407

			Un re dà conto tutti i giorni.

			408

			La fatalità è il risultato di un calcolo di cui non sconosciamo tutti i dati.

			409

			Una potenza superiore mi spinge a uno scopo che ignoro; finché non sarà colpita, io sarò invulnerabile, invincibile; quando per lei non sarò più necessario, basterà un corteo per rovesciarmi.

			410

			Niente è più difficile che decidersi.

			411

			Il cammino inevitabile degli eserciti numerosi è di perire per mancanza di unità.

			412

			L’operazione politica più difficile è ottenere la fiducia prima del successo.

			413

			Nella posizione in cui mi trovo, vedo nobiltà solo nella feccia che ho trascurato e della feccia solo nella nobiltà che ho creato (1814).

			414

			Solo il generale Bonaparte può salvare l’imperatore Napoleone (1814).

			415

			Colui che in ogni momento può perdere tutto, deve rischiare tutto in ogni momento.

			416

			I grandi poteri muoiono d’indigestione.

			417

			Al mondo non vi sono né felicità né dolore assoluti, la vita di un uomo felice è un quadro dal fondale d’argento con delle stelle nere; la vita di un uomo infelice è un fondo nero con delle stelle d’argento.

			418

			Un re non deve scendere al di sotto della sfortuna.

			419

			Non sono stati i soldati a mancarmi, ma sono stato io a mancare ai miei soldati (1814).

			420

			Il potere assoluto non ha bisogno di mentire: agisce e tace. Un governo democratico, sempre obbligato a parlare, giunge a ignobili menzogne e viene in poco tempo screditato e rovesciato con disprezzo. Il potere assoluto almeno cade odiato.

			421

			Ci si può fermare quando si sale, mai quando si scende.

			422

			Machiavelli ha detto bene: le cittadelle non valgono il favore dei popoli (1815).

			423

			Non c’è più il diritto dei popoli in Europa; ormai si tratta solo di sommare gli uni agli altri come i cani.

			424

			Opprimere le masse e lasciare la più grande libertà agli individui sarà il segreto dei governi che mi succederanno: oggi il solo movente è l’egoismo. Io sono perito per aver tentato di fare il bene delle masse sacrificando loro l’individuo.

			425

			La capacità e i mezzi sono così comuni nella moltitudine che bisogna guardarsi dallo svegliare le idee di collaborazione, ed è soprattutto allora che bisogna rinunciare all’elezione.

			426

			Il prestito è la rovina delle nazioni agricole e la forza delle nazioni industriali.

			427

			I troni non si riparano.

			428

			È la difesa a fare il crimine, non la cosa difesa.

			429

			I governi fondati sugli equilibri politici sono buoni solo in tempo di pace.

			430

			Le leggi politiche non dovrebbero avere alcuna durata rispetto a quelle dell’umanità; esse sono fatte per i costumi e i costumi cambiano.

			431

			Nella disgrazia bisogna rispettare coloro che si sono rispettati nella grandezza.

			432

			Il più grande male della politica è di non avere precetti fissi.

			433

			La fortuna dipende dagli accadimenti, la felicità dagli affetti.

			434

			Una società senza passioni è stagnante.

			435

			La rivoluzione deve imparare a non prevedere nulla.

			436

			La Francia non morirà che a Parigi.

			437

			Io sono sepolto con tutta la mia testa (A Sant’Elena).

			438

			Il caso è il solo re legittimo dell’universo.

			439

			La guardia era il mio tesoro di uomini (A Sant’Elena).

			440

			Precipitandosi su di me, i re sono caduti con me (A Sant’Elena).

			441

			La verità storica è spesso una favola convenzionale: in ogni affare, vi sono i fatti materiali e le intenzioni; ciò che dovrebbe essere incontrovertibile è spesso un processo eterno. Dopo, come osare parlare delle intenzioni? Io mi sono visto contestare il pensiero di una battaglia.

			442

			Sono affondato sotto vela, tutti alla manovra (A Sant’Elena).

			443

			Non c’è furto, tutto si paga.

			444

			Il pensiero si matura meglio nel successo che nella disgrazia.

			445

			Non ci potrà più essere la repubblica in Francia: i repubblicani di buona fede sono degli idioti, tutti gli altri degli stupidi o degli intriganti.

			446

			È molto difficile governare con coscienza.

			447

			Agli affari si può dare un primo impulso; dopo, devono essere messi in moto.

			448

			È sempre vile e disonorevole calunniare gli sfortunati.

			449

			Il colpo di fortuna è come quello dell’equilibrio monetario, segna un uomo per il suo valore.

			450

			Sotto un governo di fatto, non ci sono delle forze materiali che contano.

			451

			La Francia ama troppo i cambiamenti perché un governo possa durare.

			452

			Lo spirito umano ha fatto tre conquiste: la commissione, l’uguaglianza dell’imposta, la libertà di coscienza.

			453

			Con un alleato sincero, la Francia sarebbe padrona del mondo.

			454

			La cosa più rara è una devozione eterna.

			455

			La superstizione è l’eredità di persone abili di un secolo agli stupidi dell’avvenire.

			456

			Quando i soldati hanno ricevuto il battesimo del fuoco, di fronte a me sono tutti uguali (A Sant’Elena, parlando ai soldati inglesi che lo guardavano).

			457

			Solone e l’Egitto avevano ragione: si può giudicare un uomo solo dopo la sua morte.

			458

			Ci si eleva al di sopra di coloro che lanciano insulti perdonandoli.

			459

			In fatto di sistema, bisogna sempre riservarsi il diritto di ridere delle proprie idee espresse il giorno precedente.

			460

			Un governo è un male necessario.

			461

			Vi sono più possibilità di incontrare un buon sovrano ereditario che non uno eletto.

			462

			Tutti hanno visto nella mia guerra di Spagna il possesso del Mediterraneo.

			463

			L’unica cosa che ho in abbondanza è il tempo (A Sant’Elena).

			464

			Le oligarchie non cambiano mai d’opinione; il loro interesse è sempre lo stesso.

			465

			Quanti uomini superiori sono fanciulli parecchie volte durante la giornata?

			466

			I popoli si riprendono da ogni rovescio quando occupano una grande superficie.

			467

			Ogni età ci assegna un ruolo differente.

			468

			In cinquant’anni l’Europa sarà repubblicana o cosacca (A Sant’Elena).

			469

			Le mie guerre hanno ucciso le pergamene.

			470

			Il cannone ha ucciso la feudalità, l’inchiostro ucciderà la società moderna.

			471

			Il caso rende conto di tutte le nostre sciocchezze.

			472

			La proprietà degli Stati annuncia la loro fine.

			473

			I francesi non hanno nazionalità.

			474

			Nessuna istituzione umana è durevole se non si basa su un sentimento.

			475

			Vi è tanto coraggio nel sopportare con rassegnazione i mali della vita quanto nel rimanere immobili sotto la muraglia di una batteria.

			476

			Essere privati della camera natale, del giardino che si è percorso nell’infanzia, non avere l’abitazione paterna è non avere patria.

			477

			O del denaro o dei nastri; i nastri si logoreranno, il governo diventerà troppo prezioso.

			478

			I francesi varranno tutto il loro prezzo quando sostituiranno i princìpi alla turbolenza, l’orgoglio alla vanità, l’amore delle istituzioni all’amore delle piazze.

			479

			Le follie degli altri non ci rendono mai saggi.

			480

			L’equilibrio politico è un sogno.

			481

			Un solo uomo non può pervenire alla costituzione di una nazione vecchia e trasformata.

			482

			I costituzionalisti sono dei pigliamosche; tutti i patti sono stati violati in Francia e li si continuerà a violare; essi non sono scritti che su della carta.

			483

			Alla lunga, troppo potere finisce per logorare l’uomo più onesto.

			484

			La mia storia si compone di fatti che delle semplici parole non saprebbero distruggere.

			485

			Il sistema coloniale è finito; bisogna darsi alla libera navigazione dei mari e a una libertà di scambio universale.

			486

			A Waterloo tutto è mancato quando tutto è riuscito.

			487

			Il vecchio sistema è alla fine e il nuovo non ha successo perché un governo democratico mancherà sempre d’unità.

			488

			La democrazia può essere violenta, ma ha del cuore, e può essere sedata; mentre l’aristocrazia è sempre fredda e non perdona mai.

			489

			Ho impiantato presso gli italiani dei princìpi che non saranno mai sradicati; essi fermenteranno sempre.

			490

			La Francia ha dei confini naturali che non ho mai voluto superare; volevo fare dell’Italia un regno indipendente.

			491

			Anversa era una pistola sempre puntata al cuore dell’Inghilterra.

			492

			Un ministero può supportare degli scacchi che invece ucciderebbero un so-vrano.

			493

			Di tutte le aristocrazie, quella economica è la peggiore.

			494

			Oggi il trono invece di essere una signoria è una magistratura.

			495

			Il nostro corpo è una macchina vivente.

			496

			Bisogna essere brutali per avere successo come conquistatori.

			497

			I proclami passano, le azioni restano.

			498

			I re pagheranno molto cara la mia ca-duta.

			499

			Anche nei suoi momenti più corrotti, la viltà ha i suoi limiti.

			500

			Oggi se la grande maggioranza della società volesse disconoscere le leggi, chi avrebbe la forza di fermarla?

			501

			Le disgrazie hanno il loro eroismo.

			502

			Se fossi morto tra le nuvole dell’onnipotenza, sarei rimasto un enigma; oggi, grazie alla mia deportazione, potrò essere giudicato come persona.

			503

			Dopo la mia abdicazione, la Francia è stata tassata di mille e cinquecento milioni, il piede sulla gola, avendo l’Inghilterra preteso sette miliardi.

			504

			Un tempo si conosceva solo un tipo di proprietà, quella agricola; ne è sopravvenuta una nuova, quella dell’industria in concorrenza in questo momento con la prima; poi una terza, quella derivante dagli enormi oneri riscossi sugli amministrati e che, distribuiti dalle mani neutrali e imparziali del governo, possono garantire il monopolio delle altre due, servire loro d’intermediario e impedire degli scossoni. Tuttavia, è per non aver voluto riconoscere questa grande rivoluzione nella proprietà, per ostinarsi a distogliere gli occhi su tali verità che oggi si commettono tante sciocchezze e che ci si espone a tanti sconvolgimenti. Il mondo ha subìto un grande sconvolgimento e cerca di tranquillizzarsi; ecco, in due parole, tutta la chiave dell’agitazione che ci tormenta.

			Si è neutralizzato il vassallo, trasportata la zavorra avanti e indietro, queste furiose oscillazioni possono condurre al naufragio alla prima tempesta, se ci si ostina a volerle manovrare come di consuetudine, senza aver ottenuto un equilibrio nuovo.

			505

			Finché sono rimasto alla testa della nazione, la Francia è stata nella stessa condizione di Roma quando fu dichiarato che occorreva un dittatore per salvarla e bisognò abbattere per non essere abbattuti.

			506

			Colui che si impadronirà di Costantinopoli potrà governare il mondo.

			507

			Non ho mai voluto piegare gli avvenimenti al mio sistema, al contrario, piegavo il mio sistema secondo l’imprevisto degli avvenimenti.

			508

			La mia mano di ferro non era all’estremità del mio braccio, era attaccata direttamente alla mia testa, è il calcolo e non la natura che me l’ha data.

			509

			Il primo sovrano che, al centro del primo grande conflitto, abbraccerà di buona fede la causa dei popoli, si troverà a capo dell’Europa.

			510

			Una delle mie grandi idee è stata l’assembramento, la concentrazione degli stessi popoli geografici che hanno dissolto e spezzettato le rivoluzioni e la politica. In Europa si contano trenta milioni di francesi, quindici di spagnoli, quindici di italiani, trenta di tedeschi e venti di polacchi; volevo fare di loro un’unica nazione. L’impulso è dato; ognuna di queste rivoluzioni si compierà ed è il mio pensiero che potrà servire da leva ai destini futuri dell’Europa.

			511

			Sono stato costretto a combattere dieci anni sui cadaveri dei tedeschi; essi non hanno potuto conoscere le mie vere disposizioni, che erano grandi per loro.

			512

			Non vi sono delle grandi azioni che siano l’opera del caso o della fortuna; esse dipendono sempre dall’organizzazione del genio.

			513

			Non si risusciterà la Polonia, lord Castlereagh ha liberato Costantinopoli alla Russia, esposto tutta l’Europa e provocato mille impicci all’Inghilterra.

			514

			Ho bisogno di venti anni per ristabilire la nazionalità italiana.

			515

			La Russia deve cadere o ingrandirsi. Se riuscirà a incorporare la Polonia riconciliando i polacchi con il suo governo, avrà compiuto il più grande passo verso la conquista delle Indie; se li aliena, sarà sempre minacciata alle spalle.

			516

			La Russia è tanto più formidabile in quanto non disarma mai.

			517

			La Russia si impossesserà di Costantinopoli e di una grande parte della Turchia. Considero la cosa già avvenuta (1817). Una volta a Costantinopoli, diventerà una potenza marittima e Dio sa cosa ne seguirà.

			518

			Se Annibale fosse stato vinto in Tebbia, al Trasimeno e a Cenne, avrebbe subìto minori disastri di quelli che seguirono Zama.

			519

			Il mio assassinio a Schoenbrunn sarebbe stato meno fatale del mio matrimonio con Maria Luisa.

			520

			Le sole conquiste, che non lasciano nessun rimpianto, sono quelle che si ottengono sull’ignoranza.

			521

			L’Inghilterra salda il commercio con le Indie con il sangue.

			522

			L’Inghilterra è la sola potenza ad avere interesse affinché la Francia non abbia il Belgio, e fin quando non lo permetterà la sua alleanza non sarà sincera.

			523

			È ingiusto vincolare una generazione a causa della precedente; un prestito dovrebbe essere limitato a cinquanta anni. Perché il popolo non dovrebbe avere il privilegio della corona, che non è responsabile dei debiti del re morto? Bisogna trovare un mezzo per preservare le generazioni future dalla cupidigia di quelle presenti, senza ricorrere alla bancarotta.

			524

			Non ho mai voluto un prestito. Nel 1814, la Francia aveva solo sessanta milioni di rendita da pagare e io ho lasciato più di cento milioni per me.

			525

			Nuovo Prometeo, sono legato a una roccia dove un avvoltoio mi rosicchia. Avevo rubato il fuoco del cielo per donarlo alla Francia; il fuoco è risalito alla sua sorgente, ed eccomi.
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